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ATTO PRIMO. 

SCENA L 

Camtra da studio in casa dei Principe. 

Segietakio, Paggio, * : 

Pag. ha chiamato, signor segretario? 

Seg. Non t' ho chiamato; ma poiché ti veggo, ri- 
cordati di stare attento , perché se vien mada- 
ma Giulia, quando il padrone é allo studio, 
tu possa correre ad avvisarmi . Tu faresti qual- 
che balordaggine. 

Pag. Si stava troppo bene, signor segretario , in 
quest' ultimo mese , prima che questa sirena 
venisse ad intrigarci . 

Seg. Sirena! Perché dici sirena? Sai tu che cos3 
sia una sirena? 

Pag. Sì, signore. # • .. 

Seg. Cos'è? Sentiamo. 

Pag. Le sirene sono quelle, che cantano* 

Seg. Ah, ah, e dove albergano? 

Pag. Io credo, che stiano sul teatro.. 

Seg. Meglio ! e come son fatte? 

Pag. Hanno una vita stretta , e i fianchi larghi , 
larghi . , 

Seg. [rifondo] Oh, che bravo sciocco !.. ma pur de- 
sti nel segno. Dopo che questa sirena ha in- 
namorato il padrone , ogni suo proposito è 
andato a male. 

Pag. Questo signor maestro , questo filosofo V ave- 
va mutato di pianta; non si conosceva più. 

Src. Pur troppo é vero . Questo nostro principe , 
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che aveva avuta la disgrazia di aver la più 
cattiva educazione, non senza qualche talento* 
' e con un cuore angelico, avendo preso il con- 
siglio d'un vero amico suo, il conte Leandro ; 
dopo che avea deciso di riformare sé stesso 
con questo soccorse», col mezzo cioè del bra- 
vo filosofo il signor Leone, non si conosce- 
va più , ed avea già fatti nel profitto passi da 
gigante . 

Pag. Avete ragione-, non ci volea meno , che far 
un passo da gigante , per cogliermi V altro ie- 
ri così appuntino, sebben previddt il colpo, e 
mi tcnca ben lontano, onde schivarlo*, ma la 
punta di quel maledetto piede gigantesco mi 
colse giusto nel rovescio delle riverenze. 

Seg. Vanne, vanne, balordo. Ecco Leone. 

Pag. £/' incammina , pei si fermai incontrando Leene"] 

9 

* / \ SCENA IL 

Leone, e dctti . 

Leo. [guardando V orologio] Paggio, dì al tuo padio-% 

ne, ch'é l'ora. 
Pag. Vado subito, [parte] 

SCENA III. 
Leone, Segretario. . 

Seg. Signor Leone, perdoni se sono entrato net- 
la sua camera; son venuto per veder s'ella 
ha bisogno di nulla. 

Leo. Questo é un suppormi senza lingua . I mìci 
bisogni son pochi, assai, ma se ne ho, parlo. 

Seg.* Io credea doverli prevenire , e che così voles- 
se la civiltà. 
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Leo. Se \\ bisogno non v'é, la prevenzione è in> 
portuna, é per questo là civiltà disturba spcsA 
so, perché é mal collocata, o fuor di tempo. 

Scg. Non ferò dunque^ che attendere il voler vo- 
..stro, e conterò di aver preso questa mattina 
una lezióne anch' io. Benedette le vostre le- 
zióni ! esse sono cambiali , che son pagate a 
vista. Avete fatto miracoli sul cuore del no- 
stró principe . 

Leo. Quanto è diverso dall'occhio volgare il filo- 
sofico! Ascolta j T occhio tuo Vede profitti j 
il mio dispera quasi Vederne." " • 

ÌSeg. Come / perché, signor Leone ^ 

Leo. Son già tre giórni, che il principe non si pie^ 
ga al suo dovere , e non e più docile , come 
egli era innanzi. Mi provero per poco anco», 
ra, e poi ricorro al patto. 

Seo. Che patto, signore? 

Leo. Ché mei domandi > Tu pure il sai . Il dottò, 
e comune amico conte Leandro, quando per 
l'adorabil nume dell'amicizia nostra, m'impo- 
se, é scongiurómmi ad intraprendere di torcer 
questo non più verde legno, e di fonder con 
educazióne novella il traviato genio dèi tuo 
signore, alla sola condizion m'arresi, ch'io 
potrei lasciarlo sul momento , e sempre, che 
egli non approfitti per mancanza di Volontà. 
Son già tre giorni, ch'io noi rfcortoscó più. 
Egli m'ha abbandonato della sua attenzione 
Io presto l'abbandono ài suo destino. 

Stc. Ah no, per carità, signore! 

tanto ti prego più gentile Spirtó 

' Ko» lasciàr là magnanima tua impresa. 

Lto. Tu mi parli con le voci del Petrarca. Questo 
é un de pochi poeti , cui filosofia non guardi 

' losco. Ecco il principe: Sordi 



» • 

C Leone e Giuliétta 

SCENA IV. 
Il Principe, Leone. 

Par. Signore , io vi chiedo scusa d' aver qualche 
poco ritardato . [guarda V otckglo] Non sono 
. che venti minuti dopo Torà prescritta. 

Leo. Venti minuti prima si potevano risparmiar 
quattro cose; il ritardo, la negligenza, la 
scusa, e questo forzato avvertimento mio. Se 
vi piace , sediamo . [tira avanti una tedia , e siede] 

Pri. (Tanta severità comincia a darmi pena.) Non 
r volete, che ci accostiamo al tavolino, e ai 
libri ì 

Leo. Il libro, Principe, che leggeremo questa mat- 
tina, sarà- un libro , che parla del nuovo si- 
stema vostro,' coi commenti fatti da me. Sa* 
ra breve U lezione, ma concludente. Racco- 
gliete lo spirito, ed ascoltate. Il conte Lean- 
dro, voi lo sapete, volle eh* io m' accingessi 
all'ardua impresa di riformarvi, e di darvi una 
, educazione saggia, contraria a quella, che 
sventurato aveste. Sapete la condizion , ch'io 
.volli congiunta alla obbediente ed amica of- 
ferta mia. Ho domandato o la vostra docili- 
tà, o la mia libertà. Per ben venti lezioni, 
ove si trattata della moderazion delle passioni 
in generale, non solo mi piacque l'attenzion 
vostra, ma mi compiacqui del frutto. Sono 
tre giorni dacché entrato nell' analisi di que- 
ste passioni , cominciando da quella , che l'in- 
telletto più vi offusca, e il cor più vi sov- 
verte, passion predominante, passion sovrana 
in voi , cioè quella delle donne, che a voi 
paion discese dal cielo, e ch'io vi mostrava 
sortite dall' abfsso, non vi conosco più. Un 
animo dissipato , una ragion recalcitrante , un 
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viziosa silenzio, intempestivi dubbi mi fanno 
gittar le inutili parole, e il tempo. Sembra, 
che abbiate ancora fisso ne 11' animo quell'at- * 
tuale predominio, che è sostenuto dall'antica 
passione , sebbene mi giuraste da principe , 
eh* era dal vostro cuor sradicata ; o pur da 
altra passion novella, che abbia preso il loco 
di quella, in questi giorni, e momenti sacri 
alla vostra filosofica risorsa. Or dunque bre- 
vemente , o signore - Sareste voi di bel nuo- ■ 
vo preso d'amore? Parlate, e vi sovvenga . 
. \ ch'io sono il medico, che posso, sapendo il 
male, guarirlo ancora; ma che se il nascon- 
dete, vana sarebbe ogni mia cura, e troppo 
male corrisponderebbe ogni uomo , non che 
un signore e un principe , eh* io m' accinsi 
ad ammaestrar per obbedienza e pubblico 
interesse, s'egli pagar volesse la mia retta in- 
tenzione con un occulto inganno. 
Pai. (Credo, che mi si legga in fronte l'imbaraz. 
zo.) Tosto che fui convinto del vostro sape- 
re per pura elezione ; e ferma volontà , mi 
gettai nelle vostre braccia, e avidamente ho 
inghiottite le vostre lezioni. Voi stesso con- 
fessate , che sol da tre giorni potete di me 
dolervi ; questa può esser colpa mia, e la cor- 
reggerò; abbiatene la prova nella tranquillità, 
con cui sento il severo avviso, e nella pron- 
ta disposizione, con cui mi presto ad obbe- 
dirvi . Ma perdonatemi, potrebbe essere an- 
j . : che vostra la colpa ... che misurando le forze 
mie reali sopra le immaginate da voi ... cal- 
colaste quei gradi , che mal potendo adeguarsi 
alla metafisica massa delle potestà ... ( Oh dio ! 
non so più quel che mi elica . ) 
Leo. Ringraziatemi , eh' io non rida ; ma avevate 
: cominciato bene; se la distrazion . di ain* ani- 

a 4 
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*hu d' altro pensiero occupata, di' iV già vi 
lessi in volto, non vivesse portato fuor di 
sentiero, avreste perfettamente , secondo f opi- 
nion vostra, ragionato . Poiché avreste detto , 
che misurando le vostre forze reali sopra le 
immaginate da me, forse io m' ingannavo, e 
mal calcolava, domandando da voi più di 

Snello che voi potevate darmi relativamente 
l tempo dell' intrapreso studio , e alla 
liti del vostro talento; al che per altro avrei 
risposto così . Che questo é farmi ingiuria , 
credendo eh* io non sappia calcolare le vo- 
stre forze ; che questo è giudicar del maestro, 
del suo metodo, e del suo sapere, del quale 
voi dovete esser per ora cieco ammiratore , ed 
obbediente solo. 
Pur. Dunque ubbidirò; andiamo al nostro studio , 

e perdonatemi per questa volta. [// aliano] 
Leo. Andiamo; ma prima udite. Voi sapete, ch'io 
sono così nemico del superfluo , come Carte* 
sio Io era del vacuo , dunque , se dopo que- 
sta una lezione ancora mal riesce, voi non 
mi vedete più. Pensàrò per altro a voi spes. 
so assai , ma solamente per compiangervi , e 
. vi amerò come il pastore lama delle sue pe- 
core anche la smarrita . [vanno al tavoline] Di- 
ceva adunque ieri, che la peggiore delle pas- 
sioni é quella delle donne $ perché all' elo- 
quenza comune, che hanno tutte le passioni 
sopra la debolezza dell' umano spirito, s' ag- 
giunge in quella delle donne V eloquenza dei 
vezzi , e quella della voce. Perciò, siccome 
la ragione sóla può difenderci dall' eccesso , 
questa ragione stessa coli* eloquenza loro im- 
pugnano, e coi vezzi la distruggono, la con- 
fondono, la incantano. Vogliono trionfare dì 
noi al dispetto nostro. Sono sul bel principio 

e 
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discinte > facili, tenere affettuose, impegnate, 
attente, prevenienti, né ci fon guerra con al- 
tro , che colla bellezza , ( che se poi non l'han- 
no, s* la compongono ) . Il bel cirattere ester- 
no ci (lommove, ed innamora; il fine inter- 
no stat^sepolto nel fondo del loro maligno 
cuore . Ci persuadono . In amore non v* é 
che un passo dalla persuasione alla sconfitta . 
Ci rendiamo vinti ; e allora é, che il loro 
impero usano, montano superbe in trono, lo 
scettro ci tolgono di mano, e con tuono di- 
* spotico di noi fanno strazio. Le nostre atten- 
■ zioni diventano un tributo; il nostro rispetto 
un dovere; i nostri interessi le convenienze ; 
•la libertà un delitto . Tutto V esterno che 
mostrano é un favore , tutto quello che na- 
scondono è un tesoro 
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SCENA V, 
Segretario, e detti. 

SfcC Signore, domando scusa; ma ella mi ha or* 
dinato di rispondere alla importante lettera di 
questa mattina ... 

Par. [imbarax?at<T\ Aspetta. 

Seg. Mi pare troppo necessario di domandarle, co- 
me debba contenermi , per non errare . 

Prf. Adesso noti ho tempo... é qui nùn posso... 

Leo. No, principe, mi ritirerò io: Parlate pur 
de' vostri interessi . ( E questo ancora non è 
più successo . Cresce il' ragionevole sospetto . 
Pur mi chiarirò . ) [" rhfr*) 

Seg. Ah! Principe, quella ragazza è tanto viva, 
quanto e bella; non voleva intender ragione; 
voleva venir innanzi; l'ho trattenuta a gran 
violenza. 

•Pai. Giulietta è dunque là? Che contrasto mai... 
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r va,, dille, che torni ...(Ma questo è un ri- 
schio . ) Segretario fa eh' ella resti un mo- 
, . , mento* . ; , 
Seo. Ma che sia breve , signore, perch' ella è tutta 

, vivacità i 
Pri. Va, vengo subito. 
Seg. [fluiti 

• ' S C E N A' VI. 1 ' 

• » . • • « », 

Leone, il Principe. 

Più. Signor Leone, se ciò non vi fa pena, vado 
a dettar la lettera . Non è possibile qui su 
due piedi ... Il mio segretario non è già quel- 
l'uomo, ch'abbia inventata la polvere. 

Lfo. Ebben servitevi, non parlo. 

Pri. O'//] , j 

SCENA VII. 

Leone . 

Qui sotto v'è un mistero. Usiam quell'arte, 
che usano i medici alcuna volta . Interroghia- 
mo i servi con qualche suggestiva domanda. 
Quel paggio è un balordo , che fa molto al 
f , caso mio. Chi è di la? 

SCENA Vili. 

- * . 

a » 

Paggio , e detto . 

Pag. Signore m'avete domandato? 

Leo. Finché il padrone é in camera colla ragazza, 
probabilmente non ti chiamerà. Dunque po- 
tresti farmi il piacere di rimetter quei libri al 
loco suo coli' ordine stesso che hai comin- 
ciato ieri . Tieni , questo è un mezzo scudo . 
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Non voglio, che alcuno s' impieghi per me 
inutilmente. « i ■ 

Pag. (Ho capito: egli sa tutto.) Oh benedetto! 
Quando egli e* in camera , signore , con la 
bella , non si sorte, se la bella noi permet- 
te; e questa mattina ella è troppo inviperì- 
ta , ed egli ha il suo bel che fare ad acquie- 
tarla > Oh , oh , non si sbrigherà così presto . 

Leo. Forse sono io la cagione della sua collera: 
il so. 

Pag. Ah! il padrone v'ha detto tutto: Se aveste 

sentito, come ha cantato ili voi! 
Leo. Cosa diceva! 

Pag. Perdonate , noi dirò mai ; non mi conviene , 
perché diceva, che le dame non fauno anti- 
camera ad un pedante ; che siete un vec- 
chio pazzo, scimunito; che vi dicono filoso- 
fo , ma che siete un asino . 

Leo. Tanta libertà? cotanta audacia? 

Pag. Eh! aggiungete: da che viene in questa casa, 
par che essa sia la padrona ; e il nostro pa- 
drone é il cucco, che batte le ore, secondo 
che vuol la macchina . I primi giorni , che 
voi veniste ad albergar iti palazzo T ognuno 
vi benediceva , e riconosceva da voi il bel 
miracolo del cambiamento del nostro princi- 
pe. Ella era una consolazione, adesso è una 
rovina. Ella lo ha guastato di nuovo. Io son 
d' opinione , perdonate , che vaglia più una 
donna , che sei dozzine di filosofi . 

Lto. T'acquieta, io ci provvederò. Tu intanto fi- 
nisci la mia camera ; ma prima dammi il mio 
cappello,* la canna , che voglio sortire un 
J poto . 

PaG. [part* 9 rìioTnm\ 

Leo; ( così dura la cosa , Io sortirò per sem- 
pre.) 



I* Leone e. Giuli! tT a 

Pag, Eccola . .%* 

LfcO. [prtnd* il csppello # /*> oj*™ # parte seguito dal 

•SCENA IX. 

A • • • ♦ " i 

» Paggio ch'entra spiando » 

Pag, Quel mangia fanciulli e* partito. Corro ad 
mhVi avvisar madama, che vuol veder la sua bot- 
tega, [paite] 

'SCENA X. 

Giulia , il Principe , poi il Paggio . 

Giù. Puf . Entrate : di che avete paura ? Io 
son bastante a spaventare un arsenale di fi- 
losofi . 

Pai. Giulia mia, non mi trattenete qui 4 vi pregò, 
e non vi restate voi stessa, perché Leone non 
farà , che pochi passi , e poi ritornerà . Vi 
prego, se mi amate. 

Giù. \r\dtndo\ Bravo quel se. 

Fri. Come! Non mi amare fórse t 

Giù. Potrebbe darsi , che vi amassi . Vi ame- 
rò forse ; ma no fintantoché non vi fate; 
amare * 

Cosa posso fare di più, arnabile Giulietta? . 
Giù. Potate mandar al diavolo i libri, le lezioni, 

ed il filosofo. 
Prt. Ma come? 

Giù. Come? é facile. I libri * e le lezioni si ab- 
bocciano 4 il maestro si licenzia; lo licenzic- 
rò tempre io con la bella maniera. Gli dirò, 
che' vada al diavolo. 

Più. La maniera è gentile . Ma perchè volete far 
questo ? 
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Giù. Perche? son tutte distrazioni, caro , a! nostro 
amore . 

P»i. Acchetatevi; combinerò tutto. 

Giù. Oh, vediamo, e ridiamo. Cosa è questo libro 

qua? [va al tavolino, ti osserva i libri] 
Pur. Lasciate. 

Giù. Piatone ... ah , sì, Platone ... Seneca, dico 
Seneca... Sì, sì, Seneca svenato. Oh pos-< 
sa essere svenato tu , impostore del dia- 
volo! 

Pri. Impostore, Leone? no, cara. Credimi, egli 
é un'anima grande, e generosa. 

Giù. Con quel muso? Se così é , queir anima ha 
fallato la porta. Io per me non posso veder- 
lo, egli. mi ha una fàccia antipatica, 

Pri. {con trasporto] Amabile !.. In somma, andiamo, 
cara . 

Gru. No, no, lasciate ... c qui... [come sopra al ta- 
volino] Oh! il bel manoscritto! è egli vostro? 
Pri. No, no. [tentando di allontanata] 

Giù. No, no? Sì sì. Qui avete scritto voi. 
Pri. Quanto sei vivace, e quanto bella! 
Giù. Non mi manca, che d'esser filosofessa. La- 
sciate. . 
Par. (Oimc!) 

Giù. Ah, leggiamo qua. Lezione! Eh? -contro le 

donne!.. Traveggo? Oh, maledetto ! Perché 

scrivete questa robba? 
P*i. (Oh povero me!)... Questa è lezione, che 

detta il maestro; non si parla, che di donne 

ingannatrici. 

Giù. Se ingannano, saranno state ingannate pri- 
ma. Oh bella J 

Pri. E poi non si parla, che contro le brutte. 

Giù. Ah ! per le brutte , pazienza ; ma qui dice 
contro le donne; e non contro le bruttt . Eh ! 
lo so, lo so; questi pedanti odian le donne, 
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o "dicon di odiarle , o perché non possono 
averle , o perché gli altri le lascino ad essi . 

[comincia m leggere^ 
Pri. Per carità partiamo. L'amico può venire.. „ 
Giù. Fate, che il vostro Paggio resti alla finestra. 
Pai. (Come ha questo ripiego pronto! ) [mi Paggio 
la porta] Sta a vedere , che Leone non 
- arrivi . 

Pag. Non dubitate, signore . affaccia mi un baU 

cono] 

Gru. Come? [ledendo] Montano superbe introno. Si- 
curo ,* e T uomo che conosce il suo dovere , 
le deve metter in trono. Oh bella! Lo scettro 
ci tolgono di mano. E giusto; cosi vuol civil- 
tà. Il nostro rispetto è un dwtre. Naturalmen- 
te. Gì' interessi, lè convenienze , la libertà , 
delitto. Quando si vuol libertà non si fa 
-air amore. Belle lezioni! Di queste lezioni si 
fa per grazia d' esempio così . [le latta, e cai- 
patto] Di Platone , e Seneca così . [gìt ta m 

terra] 

Pai. Oh cieli! che fate mai? Paggio, raccogli qua, 

e guarda se vicn Leone . 
Pag. (Vuol ch'io beva, e fischi.) [raccoglie le carte 

e guarda alternativamente alla fifieilrt] 

Giù. Vile, che siete, e indegno dell'amor mio. 
Pri. Ma non credete... 

Giù. Questi son dunque i vostri studi? Perché dun- 
que mi correte appressò ? perché mi giurate 
il falso? Perché volete, che vi si creda? La 
più bella lezione contro gli uomini é la le- 
zióne stessa, che voi scrivete contro le don* 
ne, smentita dalle vostre belle espressioni, e 
■ dalle smorfie in mio favore . 

Pri Io poi... 

Giù Rispondete, signor scolare, anzi dite al si- 
' gnor maestro da parte ^ia, che non iapreb- 
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be risponder al mio argomento neppur egli 
stesso , e che resterebbe su quattro piedi, co- 
me un asino. 
Pur. Giulia mia... 

Giù. Questo é il mio argomento: or sentite la con* 
clusione. O voi mi amate, e dovete licenziar 
queir insolente filosofo, o non mi amate, ed 

10 licenzio voi stesso. Rispondete, signor fi- 
losofo in erba. 4 - « 

Pag. Signore, signore, il maestro giunge. 

Prt. Oimè! Presto, bella Giulia, andiamo via. 

Giù. Cos'è? avete visto il diavolo ? Che paura! 
Lasciate ch'ei venga. Io, io gli darò una le- 
zione da par suo. . 

Pri. No, cara, compiacetemi in questo; convien- 
mi aver questo riguardo . . _ 

Giù. Vengo, perché non mi degno di altercar con 
lui. Vengo, perché non voglio disturbarmi 
l'animo, né voglio guastarmi lo stomaco, e 
farmi pallida. in viso. 

Pag. (Oh! di questo non vi é pericolo; in quel 
viso il pallore sta sempre di sotto del ros. 
sore .) .*..'..« 

Pai. Presto andiamo. , . ... , 

Giù. Lasciate, che laceri un altro libro, € vengo 
subito :\Uc*t* dìVM?sì libri} t im , : .l 

Pfci. No; venire. [I* prende per f»0no % e partono] 

Pag. [raceoglte alla meglio \ § sentendo Leone] Oimc! 

- " ecco Leone • ^ !....>. 

1 ' $ C E N A ' XI. : * l * 

- - • • . ~ v. . ) li' 1 ! 'J . 

• • -Lione. . . ;. . j 

^ , * • « • . 

11 principe non ha finito ancora la sua mi- 
steriosa lettera. Al vizioso dissipamento suo 
aggiunge anche il Asprezza mkK Non vuole 
oaestà , ni il filosofia decoro, ch'ie lo sop- 
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porti. Mìsero principe! Il tuo cuore è buo- 
no, e solo in esso si dovrà sperare. Si ten- 
ti un ultima salutar correzione ... [va al in- 
volino] Ma, che" veggo? Chi ha scomposti 
i miei libri ? Chi questi scritti ha guasti! 
Questa bella edizion di Seneca é lacerata ? 
Un tomo di Platone ancora? Ah ! capisco 
..troppo. Qua senz'altro penetrò quella sguaia- 
ta , e il principe non arrossì • •« [chiama] Chi 
é di là i? 

SCENA XII. . 
, Paggio dal camerino, e DETTO . 

Pag. J>on io, signore, che adatto i vostri libri. 

Leo. E questi pure li hai tu composti così? . 

Pag. Si, signore, sono stato io. 

Leo. Ah, mascalzone! or or ti carico di bastona- 
te. Tu dunque osasti... ... 

Pag. Adagio . Se li aveste veduti prima , dire- 
ste , che io gli ho accomodati. Erano ir. 
cento pezzi per la stanza , e se voi non an- 
davate a scomporli , nessuno se ne sarebbe 



Leo. Animo, confessa il tutto; già ti perdono. Il 
padrone fu qui con la ragazza : Egli mei 
disse . t x * 

Pag. Come! Se é fuggita con esso in questo pun- 
to , perch* io P ho avvisato del vostro arrivo ; 
e non può certo avervi parlato . Oh ! oh ! 



può 

questa non me la date ad intendere. 

Leo. Via, via, Io so, perché l'ho veduto en- 
trando . . . i 

Pag. Suo danno, non la finiva mai. 

Leo. Già io sono indifferente; narrami il fatto in- 
tiero, perché ho voglia di ridere . 

Pag. 
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P^G. In latti son cose da riderei già II Prìncipe 
paga tutto, come Pantalone in commedia . Vi 
dirò^.. Ma non vorrei , che venisse il Princi- 
pe... Appena che siete partito; oimé !.. sen- 
to... sento, ah no... sono entrati... la ragaz- 
za ... aspettate che guardi ... mise sossopra 
Ogni, cosa; ruppe, calpestò; e per quei scritti 
poi. contro le donne, disse onori, villanie;., 
ma sento diramarmi, convien ch'io vada. 

Leo. Ho inteso tutto. Avvisa il Principe, digli 
eh* io l'attendo. ' 

Pag. [fw/#] 

SCENA XIII. 
Il Principe, Leone; poi Giulia che ascolta. 

Pki. Eccomi. - 

Leo. Principe mio, sedete. • 

Più. Eravamo al passo. Tutto, quello, che nascondo- 
no ì un tesoro. 

Leo, Voi dunqué avete trovato il tesoro ; vi veggo 
in volto l'esultanza. 

Phi. Cornei Perché? non intendo. 

L^o. Mi spiegherò. Questa, Principe, forse é l'ul- 
tima volta ch'io vi parlo ; e poiché i cenni 
non bastano, abbiatene la storia in pochi ac- 
centi intera. Una donna novella, una novel- 
la passione vi tragge fuori di quei Sentiero, 
dove a grave stento io Volea condurvi. Voi 
foste così debole, che non sapeste adoperarmi 
per difendervi ; così stupido, che ingoiaste il 
veleno, senza accorgervi che avevate vicino» 
l'antidoto; così vile, che mentre io voglio 
farvi libero, voi vi rendete schiavo. Questa 
sciocca donna , che cosi in un momento vi 
colse al liccio... • ' 

Qiu, [f*m*éì] ( Ah scellerato! parla <Ji me.) 
Leone e Giulietta, fars. b 
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Leo. Non colse che un cieco: cieco sui proprio 
errore, e cicco sopra l'offerta luce . Non ho 
voglia, rè forze per assistervi più; ed un cuor 
filosofico non si abbassa poi canto — 

Gir. \jcm9 sopra] (Tasteremo il polso a questo cuor 
filosofico . ) 

Leo. E a segno d'esser posposto ad una vile, soz- 
za , ed ignorante , non so se dissoluta moglie, 
o fanciulla libertina. « • 

Giù. [tome ropra] ( Bravo ! ) 

Leo. La vostra sognata felicità vada del pari colla 
vostra mina . Udite la vostra sentenza . La 
ragione, che distingue l'uomo dai bruti, v'ab- 
bandona per sempre; e voi andate a divenir 
di loro compagno , e a somigliar quello che 
é più famoso tra loro per ignoranza. Vado a 
deplorarvi. Addio. (V aliano'] 

Pri. Ah k! signore, io non m'attendeva un compli- 
mento simile. L'error mio confesso*, ma pur 
conosco il vostro forse peggiore del mio, lo 
Sono * innamorato ; ma voi siete superbo e 
indiscreto. Io vi usai rispetto. Voi mi retri- 
buite inciviltà. Pur mi acquieto: voglio farvi 
vedere di quanto son io capace , se la vostra 
collera calmate, degnandovi ancora di provar- 
mi, e se al buon volere, che pur mi accen- 
de , non volete oppormi la disperazione, e 
T abbandono. 

Giù. {come sopra] (Ah! quanta pazienza: oh! «quan- 
to sarebbe stato più eloquente -un buon ba- 
stone.) • - 

Leo. Ebben , Principe, risolvete . Vedrete più que- 
sta sciagurata donna ? i : 

Prf. {sospirando] Non la vedrò... 

Leo. Il giurate/ 

Pri. Giuro di non vederla . 

Leo. Ebbene il vedremo per questa rolta ancora. 
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• • Merita questa ultima prova il vostro cuorg 
ben fatto . [parte col Principe'] 

s ' ' , - S C É N A XIV. 

■. • . , 

Giulia* f . . , . 

Qui deve ripassar l'ingrato. Ò viltà dello 
- «colare ! o perfidia del maestro ! Non son don- 
na, se non mi vendico. Donne , se mi sen- 
tite, immaginate vendette, e suggeritele alla 
mia fantasia agitata da tutte le furie. 

SCENA XV. 

Il Principe, e detta. 

Giù» Vilissimo Principe! Tu pensavi, eh* io fossi 
partita ; tutto intesi , e vidi in fine quel vec- 
chio impostore, che guardi come Un nume, 
quello che osé pareggiarti al più vile dei 
bruti, al .più ignorante, cioè a un asino, sai? 
E tu il comporti? E non ti vendichi ancora? 
Ori, vergogna ! oh, rossore di tutta la principesca 
razza! Cosa pensi di fare? Parlai io vado 
in questo putito a pubblicar la tua ignominia, 
onde donna non sia , che più ti guardi fri 
faccia, e a tua vergogna eterna voglio l'or- 
rendo caso veder sui fògli impresso. 

Pai. Giulia, t* accheta ... 

Giù. Va, che t' abbono. 

Pai. M'ascolta. » • 

Giù. Sia fatta la vendetta; e poi t'ascolto, 

Pri. Tu non sai... 

Giù. Ma che ho da sapere? 

Pai. Che sei più bella ancora accesa, é irata; che 
l'eloquenza tua mi vince affatto; ch'io non 
ti voglio perdere, e che la tua vendetta vo- 
glio che tu m'additi. 
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Giù. Sei tarato misero, ch'hai bisogno di me per 
vendicarti. Ebbene accetto. Farò dunque la 
mia e la tua vendetta. Sarà questa vendetta 
degna di me, degna di te , solenne, memo- 
nbile. Tu la vedrai; e se t' opponi ... 

Prt. No, eira, io son cià vinto: Tutto si faccia 
quel che ti piace. Troppo soffersi, è vero. 
Leone è un uomo indiscreto : son già stan- 
co, e poiché tu stessa l'udisti, è giusto, ch'io 
non lasci invendicata T offesa fatta all'amor 
mio. Andiamo. O"* dulia-} 
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SCENA t 

» r »."■•* 

Giardino. 

Giulia, ce» chitarra alla mano* 

Giù. [dep* aver guantato finte™, nppoggia U ciitarra\ 
Amore e furberìa siate voi ministri della 
jnia vendetta j aiutatemi voi. Quest'obbrobrio 
di natura, questo nemico delle donne s'av- 
vegga in fine, quanto é diverso l'immaginar, 
dall' eseguirle imprese. Sia l'azione memora- 
bile, e cara ai veri amanti del nostro sesso. 
Perché non posso avervi presenti, e testimo- 
ni tutti ? Ma già la fama farà il suo dovere, 
e se non altro farò io le veci della . tromba • 
Questa leggiadra veste , e mille vezzi a tem* 
po... Ma quello é il terreno appartamento 
del reo, quelle sono le sue finestre. So che 
si apriranno a momenti: egli s'alza ogni di 
al rosseggiar dell' alba ... ed ella è già spunta- 
ta ... [raccoglie cY fieri , e he ferma uh bQitxjttet\ 

Di questi bei fiori s' adorni il seno . Soil 
certa, ch'egli non mi conosce . Si comin- 
ci T opera industre da un dolce canto , 
• t si renda con esso sensibile quell'anima du- 
ra . Egli sia il mezzo j chp mi prepari il fine 
della di lui conquista e della mia vendetta \ 
Non potrà non udirmi . Astuzia donnesca » 
arte amorosa non mi abbandonare in tanta 

. impresa . [applicatesi zi heuquft riftigliaF ittrome** 

te, r canti'] 



t% LtONE E G IUL IETTA 

SCENA II. "\ 
Leone che apre la finestra senza strepito , e detta . 

Leo. VW*0 (Che amabil canto! L. Che bella ri. 
gaz"!.. Come a quest'ora? E pubblico que- 
ito passeggio, è véro; ma non mi par natu- 
rale.. Che abbia forse ramante seco... o che 
lo attenda?..) 

GlU. [canta] r\ t 

Leo. Donne sì belle, è vero , son rare. Quel can- 
didò vestir rileva assai lo splendore del vol- 
to Può piacer ad un pastore , e ad un filo- 
sofo . La bellezza consiste nella * perfezione 
delle parti: posso stimarla anch'io; anzi deb- 
bo pregiarla più degli altri... Oh pensier va- 
no 1 Si vada allo studio , e si pensi ad altro;, 
ritiriamoci . rhk* , poi minuto ti canto r,- 

Gm. [canta] 

Leo. Questa voce mi richiama, ed anche m inquie- 
ta . Ma questo, ch'io sento non é diletto 
solamente; questa è una smania. Come t 
bella costei! Se fosse tosi beila colei , che il 
Principe... almeno sarebbe perdonabile ... Ari. 
s'ei mi vedesse, che vergogna !.. . Vergogna ? 
Mi vedrebbe ammiratore dèi mento; non af- 
fascinato dai vezzi ; che pur son vezzi non 
umani . Eh ! eh ! Scuotiti Leone . [// rutta, e 

torna} 

Giù. [ri** \ pai canta , la** i fiorì , a P*t*] 

Leo. ka ella sparì. A quest'ora non v ^lcmio 

Posso discendere ...Posso passeggiar leggendo; 

se in qualche ascoso viale... 
Giù [torna riportando un Canestrini] Amore ti nngra. 

' zio. Cadrà, cadrà il superbo, l'anta] 



» 
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Leo. Le fibre , e i polsi questo canto mi ricerca 
tutti... Ora mi stringe un gelo... ora bol- 
le £ infocato sangue ... In somma ... Ah ! 
se fossi meno filosofo... Se più giovane fossi 1 . 

G/u. [canta] " 

Lto, Ah ! non resisto più . Scendiamo in fine . [par- 
to dalia fino (tra] 

Giv. Mi par eh' ei venga. Vado a nascondermi. 

LO* ritira'] 
EO. [con un libro in mano , guardando f intorno] Do- 

y'é ruggita^ Forse fuggì da me? Non cre- 
do che m abbia veduto... Se passeggiando 
la incontrassi ... Che nuova interna forza !.. 
. Platone, tu mi soccorri. Ecco un suo dialo- 
go sulla bellezza ... che dialogo !.. Son tutto 
foco Ah , se giovane fossi e bello!.. For- 
se, non altro che gioventù e bellezza ispirò 
amore !.. Sono innumerabili le vie , onde si 
serve amore per coglier le donne alla sua re- 
te ... Questa é innocente ... Vaglia la cono- 
scenza dell' uman cuore . Vaglia eloquenza ... 
Ma» che vedo A. lasciò qui il chitarrino ... 
Forse l'ha dimenticato ... Che mai sento nel 
cuore? Invidia di' queir istromento . [prendo 
in mano H fbitarrino] Soave chitarrino, sì, son 
costretto ad invidiarti... Tu sei destinato a dimo- 
rar presso quel Seno... (7 sorpreso da Giulia] Oh ... 

Giù. [facondo una riverenza rhpfttota] Perdonate , si- 
gnore, [cerca la chitarra] 

Leo. Eccola. La raccoglieva io stesso. Tenete bel> 

la ragazza . 
Giù. W inchina, , t'invia] 
Leo. Udite: perché partite sì presto? . 
4 Gw, Perché non debbo restar qui sola. 
Leo. Sola non siete,* mentre d sono anch'io. 
Giù. Dunque, peggio che sola. 
Leo. Peggio ! in che diffidate di me ? 

* 4 



Leone e Ooltstta 

Giù. Come non conosco il vostro carattere / così 
non posso né fidarmi , ne diffidarmi . 

Leo, Potreste informarvi ... 

Giù. Parto, per farlo ... 

L&o. No, cara, siete sicura, potete fidarvi. 

Giti. In fatti mi parrebbe di farvi torto. I mod? 
vostri sono così affabili . » 

Leo. Sappiate, eh* io sono amico delle belle; evo? 
siete di questo numero, e la più beila ch'io 
• conosca . *••«■* 

Giù. (Ah, maledetto! verrai, sì, oh! se verrai .) 
Questa e* una lode che io non merito ; ma 
se pur fossi bella, voi siete di quelli, che stu- 
diati sempre i morti , a che non amano I 
vivi. 

Eeo. Dunque voi mi conoscete perché dicevate dì 
non conoscermi? 1 - ' 

Giù. Diceva di non conoscere il carattere vostro , 
per rapporto della sicurezza mia . Per altro , 
chi non conosce il filosofo Leone , -e chi non 
cerca di conoscerlo,' almen di vista? Io ne 
• avea inteso a parlar tanto, che ho cercato più 
volte di vedervi , e questa mattina stessa mi 
lusingava vedervi. 

Lio. Sì, eh? Ditemi, cara, perché? 

Ghj. Perché siete famoso. 

Lo* Famoso! come? 

Giù. Famoso per la vostra severità , per i vostri 
studi. Famoso per la cura, che prendeste del 
nostro Principe Quando vi vidi la prima 
volta, tanta era la mia impressione, che il 
vostro aspetto mi avea messo timore... Ori 
però accostandovi , e parlandovi vi trovo... 
Ma vien gente da quella parte : mi riero . 
[parte lasciando la chitarra] 

. . • » • 
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'•'SCENA UT. ' 

• • • » 

Le. ne. 

vJ gente importuna! Ma già si volgono al 
trove i* Oh, ella partì . Che dolcezza : Io cre- 
do che costei, innocente com'è, abbia un 
fondo di spirito sorprendente. Oh, potessi io 
darle lezione ! Ma la miglior lezione sarebbe 
dichiararsi senZ' altro. Lo stato incerto è il 
tutti il peggiore. O ella cede, o resiste. Se 

*. - cede, ho vinto; se resiste, vincerò me stesso. 
Ma io vado sognando . Non la conosco*, non 
so chi sia: forse non la vedrò più. L'ora 
s'avanzta... Non intendo me stesso. Io sono 

.» fuor di me ... Ecco un'altra volta il cint urino 
scordato. Dunque verrà. S'ella ritorna, filoso- 
fìa perdona. Io le spiego il mio imre . Chi si i 
Forse ella ne sarà vana... Ma il mondo, che 
• • -dirà?., O lo terrò nascosto, o non mi man- 
caranno filosofici esempi . Eccola . Ehi , ehi , 
Un' altra volta vi scordaste il dittarrind. 

» SCENA IV. ' 

Giulia , e detto. 

Giù. È' vero; la paura d'esser sorpresa fu la ca- 
gione, [prtnde il cb narrino, e vuol faihi] 

Leo. [arenandola] Fermatevi \ e non partite almeno, 

sehza eh' io sappia chi siete. 
Giù. Perché Volete saperlo ? 

Lko. Perchè quando il saprò, avrò una cosa impof- 

' tante a dirvi . 
Giù. A me cosa importante? 
Leo. Si, importantissima. 

Giù. Ditela prima di sapere i! mio nome Potrei 
ingannarvi , e mutarlo ; vedete , che noù lo fo . 



•6 Leon*, * Giulietta 

Non ho intenzione d'ingannare un uomo del- 
la vostra sfera. 

Leo. (Ben conobb' io l' innocenza , e la nobiltà di 
quell anima.) Chiunque voi siate, che di 
«rado non mi curo, p condizione; e poi ci- 
vile siete, il veggo, vi protesto, che darei la 
mia vita oer ottener grazia da voi.. D'amor 
non sj può dar ragione j mi avete innamora- 
to, e basta. 

Giù. E molto dir tanto senza, conoscermi. 

Leo. Sì, che vi conosco. Vi conosco un'anima no- 
bile, un cuor sincero, un labbro schietto. 
: Questo mi basta . Son certo , che darete sen- 
• . . za inganno un consolante assenso al mio de- 
siderio onesto ; o che mi temprarete con dol- 
cezza l'amaro rifiuto. Àh ! fossi io giovi- 
ne, e più degno di voi ! 

Giù. La vostra confidenza in me % mi rende a voi 
. sensibile , e poiché il permettete , son pronta 
a rispondervi chiaro . Tanto è lontano , eh' io 
senta ribrezzo dell'età vostra, che anzi vi di- 
co franca , che mi piacete quasi , e mi piace- 
reste certamente; una nobile vanità andrebbe 
coll'amore congiunta ; il vostro carattere, il vo- 
stro spirito compirebbe la grand-opera: io sa. 
rei vostra ... ma ... urn tenere bnké^sml 

Leo. Ma che ? parlate . 4 

Giù. Ma.. ; ; ^ 

Leo. Sciogliete la lingua. 

Giù. Ma voi avete un difetto intollerabile. 

Lto. Come ? quale ! perché } lo mi aspettava rutt'al- 
tro- Spiegatevi . 

Giù. Leone, voi amate da filosofo. Tutte le vo- 
stre filosofie mi sono ignote; io non ho mai 
studiato ; ma il vostro sistema amoroso lo so; 
couquistc^ e. non amori , voi altri cercate so- 

lo. Vegliate sempre in difesa della vostra filo. 

• . ■ «>— 
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sofica libertà ; iipiraté passióne neHe povere 
ragazze scemamente, se potete; ne dimostra- 
te una finta, e non v* innamorate mai. E 
quando poi v accorgete d' essere amati , la vo- 
stra corrispondenza è un impasto d'alterezza, 
d'inciviltà , di licenza. Ecco il vostro siste- 
ma ; ecco il difètto insopportabile per una don- 
• ma che non sa amare, che per mercarsi dili- 
cato amore. 

Leo. E qua! discorso mai ! Quai segni aveste di 

questo mio difètto? 
Giù. Da voi nessuno ancora ; anzi son certa , che 

il coprireste sul bel principio mirabilmente . 

Ma io so che non fallo , e giurerei # che voi 

appunto lo avete in sommo grado. 
Leo. Io? perchè? 

Giù. Perché siete un gran filosofo. 
Leo. E per questo? 

Giù. E per questo, so, che avete studiato tutto al- 
tro > che civiltà. 

Leo. A me parea pur d'averne . Pur son pronto ad 
impararla da voi . Che non farei ? 

Giù. Perdonatemi questo dubbio; ro non vi cono- 
sco abbastanza; ho bisogno d'una prova che 
mi renda tranquilla, * questa veramente ne 
sarebbe una. 

Leo. E ben si faccia. (Son tutto foco. ) 

Giù. Breve dunque. (La casa di Lucinda è buona 
al mio disegno) Questa eh* io domando, Tuni- 
ca prova sia dell' amor Vostro , e voi siate 
certo del mio. Venite, ove Lucinda dimora. 
Questa é lina mia grande amica. Vedete r e 
argomentate dall'amica, •' io sono civile per- 
sona . Vi dirò anche di più , sono donzella . 
Per or Vi basti . Colà io vi darò poche lezio- 
ni di quella civiltà , che tanto a me piace , e 
a voi conviene . Voi paziente apprenderete ; e 



il LeoVk fe GìUXIEttÀ 

Sarà dolcie il premio del vostro profitto», coinè 
però severo il castigo della vostra negligenza. 
• In questo modo io vi tratto da filosofo , e vi 
"rispondo chiaro. 
Leo. Questa, confesso, è una strana idea . [ti tncstr* 

indeciso] , 

Giù. Vedete? Alla sola minaccia della prova cede 
il filosofo, e come tosto in iui parla l'orgo- 
glio, amor si tace. O, signore, non posso trat- 
tenermi più oltre; sia per non detto. Vi là- 
scio , e vi desidero fortuna . [fa urna profonda 

• riverenza in atto di partire] 

Leo. Ah, no! fermate. Partite dunque così? 

Giu k Voi non mi conoscete; io sono schietta, ma 
risoluta. Tutto quel che dovea dirvi v'hd 
detto: voi mi piacete ; ma abborro il vò. 
stro difetto, né voi potete abbandonarlo . [per 

partir*] 

Leo. Perché ? attendete 

Giù. Perché non siete innamorato . Voi restate dun- 
que coi vostro difetto , ed io con la mia li- 
bertà . [come tepra] . - . 

Leo. No> venite qua, ascoltate: s'io mi piegassi ti 
questa dura prova, m'amerete poi? 

Giù. Sì, Leone , anche troppo. Sapete che bell'im- 
presa per una ragazza render un uomo degno 
della più perfetta stima? 

Lro. Vanità, stima, ma amore noi nominate mai. 

Giù. E voi siete filosofo? e non sapete, che la sti- 
ma é la madre dell' amore j e la vanità è la 
balia ? „ ... 

Leo. Che talento! che spiritai Ebbene apprendia- 
rno ciò che volete. Come si fa ? parlate. , 

Giù. Come si fa? Tra mezz'ora venite da Lucin- 
da, e lo saprete. Badate a quel ch'io v'inse- 
gno , siate diligente , sofferitc in pace * se er- 
v rate, la picciola formalità di qualche cafre zio* 
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• ne, o castigo; lasciate ch'io lo aggradisca , 
che cresca la mia compiacenza, la mia sensi* 
bilità, ch'io m'innamori, e il come lo capi- 
rete subito , perché avrete tutto il mio arTer^ 
. to, [tenerissima] ed il mio cuore, e la mia. 
mano, se la vorrete, in premio. 
l>o. Ebbene, sono felice, fra mezzora verrò. ^ 
G'U. [}n atto di partire] Addio. 
LÉo. Udite : Sarem soli ? 

Giù. [teneramente'] Soli; e chi deve esser testimonio 

. delle nostre lezioni ? 
Leo..SK cara, fra, mezz'ora non mancherò .[p^#] 
Qpu Non mancate. (Ho vinto.) [parti] 

• ' . ■ S C E N A V. 

• ■ • ... 

, Camera. 

Il Principe , 

Chi sa qual vendetta mai sta macchinando 
quel diavolin di Giulia! Ella s'é resa del mio 
cuor padrona in un momento . Credo , che non 
vi sia chi resista ai. vezzi suoi . Che lezioni ! 
che proponimenti ! Loone ha un bel dire . Biso- 
gnarebbe cacciarla, ma ho paura; ma non ho 
core; ma l'amo già perdutamente. 

SCENA' VI. 

Paggio, e detto, poi Giulia. 

Pag. vignorc, é qui madama. , ' 

Pri. Madama! Che passi. 

Giù. [entra senja attender ^ ed urta il paggio] Principe,, 

fatevi dar la vostra spada e il cappello , e ve- 
C nite meco alla casa di Lucinda, che riderete, 

-ÌO Spero, [fa cenno al paggio'] 

Pag. ( Evviva : son cresciuto in nobiltà . Fra U Prin- 



■ 
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ripe, c il paggio non v é più differenza. Ser- 
viamo tutti due. [parti , # torta té* spada, e 

tappello] 

Pri. La vendetta è dunque pronta? 

Giù. Sì: e voi dovete esserne testimonio; e venga 

il Segretario ancora . • 1 
Pri. II Segretario? perché? 

Giù. Oh! perché Tatto sia legale ci vogliono due 
testimoni . 

Pri. E' vero eh' egli m* offese, che troppo abusò 
della libertà eh* io gli concessi; ma non vor- 
rei che si facesse gioco di lui. 

Giù. Che non vorrei, non vorrei? Voi non sapete 
ancora quel ch'ho deciso. Attendete dive- 
dere, e sarete contento. 

Pri. Cara Giulia, ditemi come pensate di fare . 

Giù. In modo tal, che più non rn odj, e che ri- 
spetti le donne. - * 

Pai. Perché ? Dunque non parlerà più contro le 
donne ? 

Giù. No , certamente . 

Pri. Brava; ma come? Son curiosissimo. 

Giù. Come, perché ... Se vi dico il come, il per- 
ché, é finita la commedia. Andiamo; e presto , 

Pri. Andiamo; vedremo ; [parte c$n g ;*/;,;] 

scena vri. : J 

Pagqio , il Segretario. 

• » ^ • 

Pag. Il padrone* signore, ha lasciato ordine, che 
fra pochi minuti vi portiate alla casa di Lu- 
cili da . 

Seg. E perché fare? il sai?- 
Pag. Certo, che il so. 

Sec. Questa Lucinda è amica di madama Giulia? 
Pac. ]£' ben per questo. Ho intesa tutto il discor- 
so, io... ah! ah! ha da esser bellissima. . 
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Sfc. Dillo, ti presa.- 
Pac. Ridete, ch'élttlla. 
Seg. Su via mei narra. 
Pag. E fedelmente . 
Se*, Già é cosa breve. - 
Pag. Oh, brevissima. 

Seg. La sento volentieri. • - % 
Pag. E io ve la racconto di gusto. La bella Giù- 

lia è venuta qui frettolosa. 
Seg. L* ho veduta . ' 
Pag. S'é fatta annunziare. 
Seg. Che importa questo? 

Pag. Importa, perché sono stato io, che Tho an- 
.... nunziata>i II Principe disse, che passi; indo* 
vinate, ridete. i 

Seg. Ebben, che c'é da ridere? » 

Pag. Mentre esco io, ella entra senza tanti com- 
plimenti, ed io dò dentro il mio visino nel 
suo mostaccio. 

Seg. Dì piuttosto il tuo mostaccio da scimia nel 
suo bel viso . Ma che serve tutto questo ? 
spicciati . 

Pag. Aspettate , siete bene impaziente . Io restai 
immobile per quel contrattempo , e rimasi 
là . Ecco perché intesi tutto, mentre ella par- 
lò col Prncipe, me presente. . 

Seg. Tutto questo è inutile. 

Pag. Ma é necessario dirlo , perché le circostanze 
sono immedesimate col facto. 

Seg. Via. i • : i \ 

Pag. Subito vengo: gli ordinò, che prendesse la 
spada ed il cappello; e che tosto si portasse 
da Lue ìndi con lei . . * 

Seg. E poi? . 

Pag, E poi , che quando sarebbe là , vedrebbe co- 
gli occhi suoi. 

Seg, Cosa vedrebbe? 
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Pag. Vedrebbe... vedrebbe ... quel che sarebbe là. 

Sec. Oh sciocco! ed io son si pazzo... ma jl pa- 
drone almeno cosa rispondeva? 

Pag. Il padrone rispondeva, e le domandava: co- 
me... cosa... perché... 

Sec,. Ed ella? 

Pag. Oh ! ed ella... adesso vien il buono. Ella 
concluse. 

Seg. Cosa concluse? finisci. 

Pag. Concluse, che non volea dirgli niente ai- 
fatto. 

ftc. E non sai più di cosi? 
ag. Questo è tutto. - 
StG, Oh, scimunito! ed io mi perdo con costui. 
Andiamo. [ft*um] 

S C E N A s Vili \ " 

\« * • • 

*• 9 

Salotto con trabacca. 

; . - • r', Giulia, 

Veramente l'ho trovata bella ! N'abbìan ven- 
detta tutte le donne passate , venture , c pre- 
senti ; e intendano una volta questi severi 
• nemici delle donne , come si tasti il polso 
alla loro impostura, lo me ne rido. Son più 
deboli degli altri questi filosofbni . Un uom 
di mondo non avrebbe incappato così facil- 
mente... Sebbene un uomo di mondo... Oh! 
per un uom di mondo avrei dato di mano 
ad un' altra ricetta . A momenti costui sarà 
qui puntualmente. Mi vien da ridere in pen- 
sarci . Comincierò con leggero, ed anche ama- 
bile castigo. 

SCE- 
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SCENA IX. 

Paggjo di Giulia , poi Leowe , e detta > seduta 

sopra un sofà. 

Pag. Madama; v'é qui il signor Leone, che vor- 
rebbe riverirla. 

Leo. [seguendo U paggio] Che importa d'ambasciato- 
re? Io sono il messo, e il mandante. 

Pag. [parte] 

J-#EO. [siede quasi tifaste a Giulia sopra lo stesso tefà] 
Ora conosco, che sia pietà, o sentimento 
il vostro, voi certo non mi dispre7zate: Poi- 
ché , avendo trovato e raffinato così un pre- 
testo per avermi in libertà... 
Giv. [aliandoti] Alto, alto, signore: Non vi sovvie- 
ne più chi siete voi, e chi son io?* Io la vo- 
stra maestra sono , il discepolo voi. Or che. 
tuono è questo ? che altezza fuor di stagione ? 
Levatevi ; restate in piedi; allontanatevi da 
me; e sopra tutto avvicinatevi alla porta nuo- 
vamente ; e per una di queste due ragioni , o 
per apprender con cicca ubbidienza come si 
entra nella stanza tf una dama ; o pei sortirne 
tosto , e non tornarvi mai più . 
Leo. Che duro accoglimento! 
Giù. Silenzio, e obbedienza. Per questi due mezzi 
soli conoscer potrete, quanto pienamente sa«* 
rete da me corrisposto.., e tener unente. 
Leo. Teneramente? Oh, parola angelica , che da 
quella bocca uscendo va a piantarsi nel mio 
cuore, e il rende dolcissimo. Son tutto vo- 
stro . [va alla porta] Eccomi alla porta . Co- 
mandatemi . 

Giù. [udendo] Vuole quella civiltà , che é ignota 
a voi, che non s'entri nella stanza d'una 
dama, senza' averne la permissione ; che la 
Leone e Giulietta , fars. c 
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risposta -si attenda; che si levi il cappello, ne 
si rimetta più*, che si pieghi V altero capo ad 
un inchino; che leggermente si avanzi, c 
che si voli a baciar rispettoso la mano alla 
sedente dama; che del suo stato se le doman- 
di conto ; che non si sieda senza la permis- 
sione di lei; che poi la si trattenga con lodi 
a tempo, e con discorsi allegri, c non seccanti 
mai. Ecco il primo vostro incarico di civiltà f 

Leo. Oimé! son troppe cose. .... 

Giù. Sì, se l'esempio non vi mostrassi io stessa. 
Questo esempio renderavi facile, e chiara la 
mia lezione . Venite cui, sedete . (Y él&) Fa- 
te le mie veci, io farò le vostre . 

Lio. Io son confuso. 

Giv. Silenzio, o partenza. • 

Leo. Lasciata, che fard... 

Giù. Obbedienza, o partire. 

Leo. Obbedisco , né parlo più . 

Giù. [va alla porta"] Y> permesso l'entrare? 

Leo. Padrona ; dico , padrone . 

Giù. Madama, [fa una rrvtron X a y s'avanza, & P""» 

U mano , •# gliih baci* Unortmonti} 

Leo. ( Io ardo vivo . ) . 

Giù. tome avete passata la notte? t , 

Leo. Bene.;, bene. Sedete, signora, dico, signore. 

Xxiu. E questa mattina come vi portate? 

Leo. Un po' di caldo; per altro... Rasciuga &| fatets 

in fretta, e di /oppi**] 

Giù. Madama , voi siete distintamente bella . Ave- 
i te gli occhi così vivaci, che paiono due stei- 
le; sieno gì* influssi loro a me cortesi. Sì, 
lo spero ; deh ! rispondetemi , consolatemi ; 
se un solo vostro cenno può fate un vostro 
amante felice , perché mei ritardate? 

i-EO. [ti contorci , 0 dopo un gran torptro'} (lo SOnO ll- 

- ^ quefatto.) • ^ 
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Gru. Etcetera , eccetera . Avete inteso ? Così , o 

così air incirca dovete fare ancora voi. 
Leo. Benissimo..! ma 

Giù. Che ma? Silenzio, e obbedienza. . ', 
Leo. Ma, se fallo? 

Giù. Naturalmente vi é il suo castigo. [tiodd] 
Leo. Vado, e mi provo, [va alla porta'} E* permes- 
so d'entrare? . • 1 
Giù. Entrate. •< > > 
Leo. Ah, madama... [ti noria dì levarti il cappille] 
Giù. E il cappello? 

Leo. Ah sì : perdonatemi . [vuel levarlo] . x 
Giù. No; ricominciate. . , t 

L»o. [va ti nuovo alla porta] E N permesso d'entrare? 
Giù. Entrate. 

Leo. [li batta la mano in fretta s 0 gli f adi il tappfllo^ 

chi ba levato, 9 metto totto il braccio'] 
Giù. Son già due i felli. « * 

Leo. [imbarazzato] Sai sa temi. 
Giù. Continuate pure'. 

Leo. Come si porta madama? Come ha passato la 
notte? 

Giù. La notte passabilmente ; ed ora poi mi porto 
a meraviglia . • < 

Lfo, [siedo] : ; 

Giù. Ah, siete già seduto? non avete attesa la mia 
permissione ? Bisogna ricominciar tutto; m* 
prima é giusto , che voi portiate la pena del 
vostro nuovo fallo, 

Lf*. Vedete ... la prima volta ... 

Giù. Silenzio . Voi dovete sommesso, e chino venir- 
mi appresso, piegar quelle superbe ginocchia j 

Leo. [a li guarda attonite] 

Giù. Prendermi la mano , rispettoso baciarla, levar- 
vi , e continuar la lezione . 
Leo. [esigui se e] \ < .1 - 

Giù. [stringendogli la mano] Caro non vi avvilite; e 

c % 
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Credetemi, che con poche lezioni imparerete 

assai . 1 principi son duri . 
Leo. [dopo vn violento sospiro] (Ah ! son felicissimo \ 

Oh dolce castigo! Come la mano mi strinse! 

torno a fallare, se posso.) 
Giù. Or via, seguite. 

Leo. Ma voi siete bella questa mattina particolar- 
mente . Gli occhi vostri sono due stelle ; 
quella bocca un paradiso; io son tutto una 
vampa ; voi siete mia ; spicciamoci, che ritro* 
sìa, che smorfie! qua la mano. 

Ghj. [/ al\a fur'iofa] Ah , temerario ! Violenza ad 
una dama ? 

Leo. Oh ciel! ho dunque errata? 

Gì". E di qual sorte! 

Leo. [strofinandosi le mani allegro] (Non sa, che Yhò 
fatto espressamente: non vedo- l'ora-, che mi 
arrivi un altro castigo . ) 

Giù. Scostatevi, discepolo audace , e negligente. 
Come il delitto é estremo, non si deve più 
passar per altri gradi. Ai mali estremi , me- 
dicine estreme, [in tuono eroico] Voi m'obbli- 
gate a darvi V ultimo castigo, ed il peggiore, 
eh' io m'abbia. 

Leo. (E* l'ultimo; sarà il migliore: venga pure 
quest' ultimo . ) 

Giù. [chimmo] Chi é di là? 

SCENA X, 

m 

Paggio di Giulia , c vitti* 
Giù. Portate il cabarè. 

Pag. [parte e torna col cabarè'} 
Giù. [al pufiio] Partite. 
Pag. [parte] 

Giù. Scoprite il cabarè. 
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Leo, \Jo scopre , e stipi m] Che gioco è questo ? 

.{vede 1 ordine del somiere] 

Gru, Prendetelo. L'appetto nobiJe di quest' eccelso 
trofeo risveglerà in voi la memoria del vostro 
, dovere, . 

Leo. Ma in somma che cosa é questa? 

Gru- Questo é l'ordine del somiere ; imponetelo al 
a - : vostro petto rispettosamente. v 

L^o. Ma, signora... Piegarmi a voi , non é per 
me diffidi cosa ; ma non intendo il fine ... 
Spero, che mi dispensarcte • 

Giù. Troppo volentieri. Son pronta. Leone addio. 
Voi partite subito , io me ne vado ; voi non 
verrete mai più dove son io, e siete dispen- 
sato a vista. V , > v 

Leo. Ah, Giulia!.. 

Giù. Decidete. 

JLeo, [si cruccia , 4 si volge 4t terno] Siam soli al- 
meno • 

Giù. [con qualche tenenna'] Sì, caro , siarn soli; t 
mi fareste pietà, se questa pietà non distrug- 
gesse poi una bell'opra, che deve assicurarvi 
ia perfezione' della mia corrispondenza» 
JLeo. Della vostra corrispondenza? Ah, dunque st 

faccia. Eccomi pronto. 
Giù. No; fermate; mettetevi ginocchioni, e rice- 

vètelo dalle mie mani. 
Leo. (V inginocchia ] Mi perdonate adesso.'* [/* prendi- 
la tnano , e. ha bacia affettuosamente 7 ] 
Giù. Sì, SÌ, vi perdono. [&etta nn gran riso ; per il 

peak 9* alias» . le cortine] 

SCENA XI. 

Il Principe, n. Segretario, t det*j. 

». . • ■ • . 

Pur. Oh! oh! che vuoi dir questo? Voi! il filo- 
sofo Leone I II saggio , il nemico delle don- 
Lconc e Giulietta ^ fars. c * 
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> ut! Chi porrebbe riconoscervi in attó'cosl 
* umile , e grottesco, con queir emblema , a 
piedi d'una donna?. 
Leo. [/'*/{* a poco alla volta confuso , e mortificato] 

Par. E la vostra lezione contro le dorme, che jtu 
faceste ieri, l'avete voi scordata? E quel duro 
rimbrotto, che mi faceste ; e quel titolo incivi- 
le, di cui mi onoraste, vedete ora, quanto più 
• si conviene a voi ? 
Giù. (Son vendicata-, e meco le donne tutte.) 
Leo. Principe, di me ridete put, che ne avete ra- 
gione . Arrossisco io stesso di tale strana 
. avventura ; ma non ho la viltà di volermi 
difendere. Errai, fui vintole le lusinghe, 
«vezzi, e l'arti più fine m'hanno portata 
un'ecclissi totale alla ragion col senso. Ecco 
però il mio voto in così duro istante. Questa 
. lezione, che me correggerà per sempre., ed 
il funesto mio caso a voi serva d'esempio , 
: . e son felice. Vedete quanto era opportuno 
quel che contro le donne io vi dicea . Giù- 
. . . dicate voi stesso, come a tempo io tentava 
d ? armar la giovinezza vostra contro il don- 
. ncsco inganno; poiché a un tanto eccesso di 
debolezza potè amore spingere la mia ragion. 
: severa in sì canuta età: purché il mio errore 
corregga il vostro ; Principe , io son felice » 
«Seg. Oh, illustre filosofo! 
Pai. Oh y dono maestro! 

Leo» Ma, tu, donna, che osasti tanto... Come, 
perchè; almeno saprò ora chi sei? 

Giù. Sì, non mi nascondo. Io sono Giulia, l'aman- 
te , e credo 1' amata da Ernesto il principe ; 
ma sono quella, che vedendo cogli occhi miei 
il vostro disprezzo per le donne , e udendo 
.colle mie Orecchie le vostre invettive xrontro 
41' rne , non ho potuto soffrite tanto stra- 
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panò) c immaginai questa feroce vendetta . 

Leo. Deh I àmabil donna , per quel talento-, che 
. * pur dalla natura sortiste , e che sol coltivato 
nei mister} d'amore, tanto in quelli, benché 
abusato riesce , io v' invito e scongiuro alla 

»• beli' opra illustre di lasciar questo mio Prin- 
cipe in calma . Egli potrìa dar segni al mon- 
do d' un animo incostante; potrebbé manca- 
ré a sé stesso, mancàndo all'impegno solen- 
ne che egli si prese. Potrebbe amarvi insorn- 
ma.' Sareste onorata,, corteggiata per alcun 
tempo almeno -, ma si potrìa stancare il Prin- 
cipe, potrìa cessar d'amarvi, potrebbe amar- 
ne un'altra, potrebbe abbandonarvi. Di quei 

» .. fatale abbandono il disprezzo , e la vergogna 
sariano gb* amari frutti . Questa lugubre ma 
non remota , né difficile scena ponetevi in- 
nanzi agli occhi, e confrontatela con V eroi- 
ca azion ch'io vi propongo, di rinunziare 
alla presente fortuna, schivando l'amarezza 
d'un tardo, e inutile pentimento. Sì , trion- 
fate di voi stessa , poiché avete trionfato di 
me ; mostratevi grande, e. cogliete questo, 
ch'io v'offro, non pensato mezzo ad una 
gloria sicura. Siate* felice della felicità co- 
mune. Permettete, ch'io ritorni al ministe- 
ro mio, che richiami il Principe al suo do- 
vere. Sì, Principe, voi naceste grande, né 
l'educazion vostra, benché infelice, vi tolse 
un cuor ben fatto, e una docile volontà - 
Deh! incomparabil donna, innalzatevi sopra 
voi stessa , compite V opera eccelsa.,- non im- 
pedite questo buon Princine , che nel suo si- 
lenzio cede , e .tutti noi consola . Per così 
strana via, forse il Cielo permette... Ma, 
che vedo? Giulia... Voi siete commossa? 
Gin. \j>ianitndo\ Non più, sono convinta, e passo 
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lieta dal titolo di nemica a quello di vostra 
ammiratrice ; e quanto ai Principe dai titolo 
d'amante, a quello di pura serva. 
Lf.o. Oh , me contento ! 

Giù, Solo vi* prego ad aver cura del mio destino; 

onde necessità non mi costringa a duri passi. 
Pur. Ha rutto preveduto. Voi sarete maritata , ne 

.• impegno la mia parola. 
SfiG, E il sarete coi) uno, che ben di cuor vi ac- 
cetta, perché vi ama, e tacque solo , perché 
. . un giusto rispetto così volea. 
Giù. Tucco' comprendo.' La mia fortuna é fatta. 

. Sono felice, [slltgr'mìma] ' 
lato.' Or dal mio duro esempio ognuno apprenda, 
che il filosofo é- sempre un uom mortale : 9 ma 
che Amore , .è un Nume possente , 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 

SOPRA 

LEONE E GIULIETTA. 

Gì ì associati vorrebbono sempre nella Raccolta tragedie, 
commedie, drammi, farse di nuovo con*. Avrebbon ra* 
gtone , se noi tanto promesso avessimo. Ci protestiamo 
noi pure di amare la varietà , cioè ii miglior condimento 
delle mense letterarie . Ma come un cangiamento conti* 
nuo, senza urtare in qualche vivanda triviale? Disse un 
bravo poeta: 

Còe importa a me , che con e s pena mano 
Gallico cuoco i cibi miei colori ,. 4 ✓ 
Se poi nel pranzo e ne la lauta cena 
A stento gustar puoi quel che più bramii 1 
A comporre un tomo di quattro pezzi , convien primrt 
leggerne venti o trenta . Si ha riguardo alla parola da noi 
sacramente proferita Teatro moderno, ci ricordiamo pura 
dell'altra Teatro applaudito. Dopo tutto questo ricevia- 
mo da N. N. qualche cassetta di moderne opere teatrali* 
Dio buono! Si legge, e fi rigetta. Leggi, religione , co» 
stumi messi in ridicolo ; sovvertito il metodo della ragion 
ne, e introdottovi quello della paralisia teatrale. Qui v\ 
sarebbe il moderno j fors'anch* V applaudito in qualche cit- 
tà fogni v'uio fetida sentina. Ma come appressare alle 
labbra pure o almeno non affatto guaste si nero veleno > 
Ecco le nostre ragioni, per cui siam costretti talvolta ad 
attenerci a qualche pezzo o non sì moderno , O forse me* 
no applaudilo. Il buon senso ne giustifica. Noi desideria- 
mo i rimproveri degli scioperati e dei libertini, piutto- 
sto che i loro elogi. Pure con tante fatiche da noi in- 
traprese per mantenere un'armonia generale nel nostro 
sistema, vi siamo finora riusciti, òi può dire che in ogni 



4* 

tomo o una o più cose ttuovt siano state da noi Inserite ; 
e speriamo di farlo per l'avvenire. 

La presente è una farsa, o piuttosto una breve comme- 
dia, che ci venne offerta manoscritta. Lo scopo di essa è 
di mettere in ridicolo certi falsi filosofi , che affettarlo 
virtù estrinseca o per boria, o per venalità . Sì potrebbo- 
no dire anche ipocriti . Tacitamente si accennano le basi 
fallaci dell'educazione dei principi. La conseguenza deci- 
de, che questi per lo più poco profittano dei filosofi) an- 
corché tali fossero in sostanza i loro maestri, perchè di- 
stratti dalle adulazioni, e cinti sempre dalle dolci catena 
del lusso e delle vanirà. L'altra che non è da fidarsi d' un 
aio venale , che pensa a riscuotere la mercede , e a go- 
derne in liete brigate . 

Se si esaminano le lezioni del nostro Leone, vi si tro- 
vano buone massime , ma un po' troppo generali . La 
scuola contro le donne diventa sospetta, perchè aperta- 
mente e con piccola distinzione si affastellano i difetti 
del sesso, non separando le loro refazioni. 

E* assai piccolo un filosofo, che usi lo stratagemma 
d'interrogare i servi, per sapere gli autoretti del princi- 
pe. Queste sono le astuzie dei piccoli medici, che per le 
scale fan colloquio coi servi , per entrare in camera dei 
inalato profetizzando. L'arte del filosofo è d'insinuarsi 
nel cuor del discepolo colle indagini, coli' osservazioni 
sulle sue tendenze, colle interrogazioni, coi riflessi sulle 
sue inclinano. tì . Forse l'autore ha avuto in mente di qui 
dipingerci in Leone un filosofo di poco merito, e molte 
triviale . Tale carattere ci richiama alla memoria certi 
moderni pedanti, che entrano nelle case dei grandi, sen- 
za aver letto il dialogo di Luciano, e cominciano il lo- 
ro colloquio coi genitori del figlio allievo con massime 
generali per cattivarsi la stima dei ricco ignorante signo- 
re e padre. Noi fummo presenti ad una di queste scene 
ridicole , dove il nuovo filosofo aprì l'arringo nella prima 
sessione io faccia ai parenti del giovanetto, esprimendosi 
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